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RAFFAELLINO DEL GARBO, Resurrezione, 1510

Che dire di questa Pasqua ormai 
passata in declinante aprile 
con un tempo mite e frizzan-

te, essendo ormai la Primavera bril-
lante con la sua luce, il suo tepore e 
gli alberi ornati di gemme e di fi ori? 
L’ultimo colpo del consumismo se n’è 
andato e la crisi ritorna con le sue 
insistenze che obbligano alla auste-
rità della vita. Piace inoltrarsi nella 
memoria rivissuta di questa festività 
che entra nel cuore pulsante di vita 
del mistero cristiano con i tre temi che 
la Quaresima presentava quale guida 
spirituale per il cammino di prepara-
zione all’evento: la carità fraterna, la 
preghiera e la penitenza.

La preghiera è un inchinarsi da-
vanti a Dio, nostra roccia e nostro 
presidio di difesa. Si può progettare, 
costruire, edifi care, ma se non si fa 
in compagnia di e con Gesù Cristo, 

Esce per il cinquantesimo di sacerdo-
zio di Mons. Pietro Zovatto: La predica 
è fi nita (Siena, Cantagalli, 2013, pp.124) 
con la prefazione di Gian Paolo Crepaldi, 
arcivescovo, vescovo di Trieste e la post-
fazione della poetessa zaratina Liana De 
Luca. 

Secondo Mons. Crepaldi l’Autore 
avrebbe voluto dare al volume il titolo 
“E se la predica non fosse fi nita?” ma 
ripiegò su un’intestazione più tranquilla 
per non indispettire i lettori ancor prima di 
iniziare a leggere il libro. Coloro che assi-
stono alla Messa aspettano infatti che la 
predica fi nisca, e magari si augurano pure 
che sia breve e quindi che fi nisca prima 
possibile ma… se desiderano risentirla, 
signifi ca che il messaggio è stato effi ca-
ce, cosa che purtroppo non accade di fre-
quente anzi, colui che non avverte questo 
bisogno è proprio quello che ne avrebbe 
maggior necessità. La durata della predi-
ca non dovrebbe comunque essere supe-
riore ai dieci minuti, secondo gli insegna-
menti del vescovo Santin perché “I primi 
dieci minuti sono di Dio, tutti gli altri sono 
del diavolo”.

Il giubileo sacerdotale dà all’Autore 
l’estro per fare un bilancio del suo ministe-
ro, nella prima parte del libro, e della sua 
vita intera privata e di studioso nel resto 
dell’opera, in cui ci sono la biografi a e la 
bibliografi a che lo riguardano e parecchie 
delle sue poesie. Infatti, parallelamente al 
ministero sacerdotale, all’attività di inse-

prova suprema dell’Io del Figlio di 
Dio davanti all’opzione grandiosa e 
terribile di donarsi in tutto al Padre, 
senza esitazione: “Non di solo pane 
vive l’uomo, ma di ogni Parola che 
esce dalla bocca di Dio” (Mt 4,4). 
La preghiera è la presenza orante 
di Dio scoperto entro il circuito del 
nostro spirito raccolto, è un entrare 
dentro al Padre Nostro insegnato 
da Cristo stesso all’uomo che ricer-
ca una via sicura per riscoprire Dio 
nell’io e in mezzo a noi in azione 
di misericordia. Non bisogna stan-
carsi di chiedere perdono, a un Dio 
paziente e che non si stanca mai di 
perdonare. Sono le parole insistenti 
di papa Francesco, che ha spiritual-
mente elettrizzato milioni di persone, 
ripetutamente pronunciate dal cari-
sma del nuovo «vescovo di Roma»: 
Francesco, umile e semplice giullare 

La missione del sacerdote di oggi
in “La predica è fi nita”

di Carmen Palazzolo

con la sua croce di legno infi ssa di 
chiodi lancinanti,  non con quella 
nostra di carta e di propositi disat-
tesi,   invano costruiamo l’edifi cio 
della Chiesa. È un’attesa orante e 
piena di raccoglimento nell’interiore 
dell’uomo nuovo, codifi cato da san 
Paolo, quello pneumatico, che ha 
superato le tortuosità vischiose del 
torbido freudiano, per innalzarsi alle 
vette dello spirito. L’ha ricordato una 
delle tentazioni di Cristo inasprito 
dalle prove nel deserto ma lumino-
so poiché “pieno di Spirito Santo”. 
Quando risponde al tentatore, la 

di Dio. Egli trova in san Francesco 
e in sant’Ignazio le due grandi con-
vergenze della semplicità del crede-
re in trasparenza e dell’ardore nel 
fare dinamico. Quel Dio “grondante 
misericordia” rappresenta il Dio di-
scendente con la sua giustizia giusti-
fi catrice (la giustizia di Dio è sempre 
fondata sulla sua misericordia, dice 
san Tommaso) e l’uomo risponde 
con la “pietas”. È anche il Dio ascen-
dente trascinante l’uomo ai valori più 
nobili.

La penitenza è un mettersi in viag-
gio con Cristo crocifi sso, è cammina-

re per edifi care in noi il Corpo mistico 
di Gesù Cristo. La sua nozione si de-
termina come un sapersi limitare nel-
le pulsioni incontrollate, nei bisogni 
e nelle esigenze materiali del nostro 
benessere e nelle fatue divagazioni 
intellettuali. C’è ancora bisogno di “un 
supplemento d’anima”, diceva il fi lo-
sofo Bergson, per la civiltà moderna, 
frantumata per l’assenza di valori e di 
punti di riferimento.

Il peccato resta sempre una man-
canza di equilibrio, un venir meno alle 
proporzioni della realtà, un volersi su-
pervalutare a scapito degli altri, e so-
prattutto nel “vivere come se Dio non 
esistesse”.

Con il tempo forte dello spirito che 
va verso la Pentecoste (irruzione dello 
Spirito Santo) il nostro atteggiamento 
permane quello di ritrovare noi stessi, 
cioè l’essere cristiani, comprendendo 

gnamento al Seminario e alla Facoltà di 
Magistero dell’Università di Trieste e alla 
vastissima produzione letteraria, che ne 
fu in parte l’espressione, Mons. Zovatto 
ha, fi n da giovane, composto poesie.

Delle diverse parti dell’opera la più 
importante mi sembra l’omelia pronuncia-
ta dall’Autore domenica 19 ottobre 2012 
nella chiesa parrocchiale-Cappella Civica 
Beata Vergine del Rosario, in occasione, 
appunto, del 50° anniversario dalla cele-
brazione della sua prima Messa, perché vi 
fa un bilancio del suo ministero sacerdo-

Pietro Zovatto

tale mentre esprime come esso dovrebbe 
essere: una cattedrale a sei colonne da 
costruire giorno per giorno. Questa catte-
drale è costruita in parte su Dio e il suo 
fi gliolo Gesù Cristo e in parte su come 
presentare all’uomo di oggi il messaggio 
di Dio. Ardua impresa in un mondo domi-
nato dall’agnosticismo e dalla mancanza 
di valori, che sono come i fari o i semafori, 
punti di riferimento necessari per orienta-
re i comportamenti. Il ruolo del sacerdote 
di oggi potrebbe dunque essere quello del 
faro o del semaforo.

l’essenza del messaggio evangelico, 
per respingere il desiderio smodato 
del potere e per assicurare la liber-
tà dello spirito nell’accettazione della 
Parola di Dio incarnata nella crocifi s-

sione e nel risorgere sempre tra gli 
uomini. È trionfante nella Pasqua e 
luminoso nella Pentecoste, Cristo, 
il nostro Dio, modello di ogni nostra 
vita immortale.

Dall'uovo di Pasqua
è uscito un pulcino
di gesso arancione
col becco turchino.
Ha detto: "Vado,
mi metto in viaggio
e porto a tutti
un grande messaggio".
E volteggiando

di qua e di là
attraversando
paesi e città
ha scritto sui muri,
nel cielo e per terra:
"Viva la pace,
abbasso la guerra".

          Gianni Rodari 



TriesTe nel mio cuore 
fa canTare i piccoli in dialeTTo
il 21 maggio al teatro “domenico rossetti” di Trieste

intervista di caterina conti a claudio margiore
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Attività Associative e Comunicazioni

COMUNITà DI ALBONA
41° Raduno degli albonesi ad Albona 

venerdì 26 - domenica 28 settembre 2014

Costo orientativo per albergo a 3 stelle (due pernottamenti con 
prima colazione e cena) € 35,00 a persona per camera singola; 
€ 30,00 per camera doppia.
Chi lo desidera, può arrivare con i mezzi propri.
Per ovvie necessità organizzative, si raccomanda di confermare 
le preadesioni alla manifestazione sia per l’albergo che per il 
pullman da prenotare per il viaggio da Treviso - via Conegliano, 
Monfalcone e Trieste - ad Albona e ritorno, telefonando
per Treviso/Padova a Massimo Valdini 049 8872014
per Trieste/Monfalcone a Luigi Silli 040 391482

DICHIARAZIONE DEI REDDITI
Destinazione del 5 per mille a sostegno del volontariato,

delle organizzazioni non lucrative di utilità sociale, 
delle associazioni di promozione sociale, 

delle associazioni e fondazioni.
Si informano i lettori de “La nuova Voce Giuliana” che con la scheda 
per la scelta della destinazione del 5 per mille dell’IRPEF (modello 
CUD) o con la scheda allegata al Modello 730 o all’Unico, si può far 
attribuire l’importo alla nostra Associazione apponendo nell’apposito 
spazio (Sostegno del volontariato…) la propria firma ed indicando il 
codice fiscale dell’Associazione, riportato anche in testata, che è 

800 18 19 03 24

LA COMUNITà DI LUSSINPICCOLO
comunica che è in stampa e sarà presentato quanto prima il

PICCOLO VOCABOLARIO 
imperfetto 

della parlata dei lussini
che viene pubblicato a cura della Comunità degli Italiani 

di Lussinpiccolo col contributo del Ministero degli Affari Esteri 
della Repubblica Italiana

(L. n. 73 del 21/03/2001 e successive modificazioni)

COMUNITà DI 
VISIGNANO D’ISTRIA IN ESILIO

DOMENICA 18 MAGGIO 2014 A VISIGNANO D’ISTRIA
– Ore 8.00: partenza da piazza Oberdan
– Ore 10.00: arrivo a Visignano d’Istria e visita al cimitero per 

onorare i nostri defunti e deporre una corona d’alloro alla 
lapide che ricorda tutti i Visignanesi morti in esilio.

– Ore 12.00: Santa Messa nella chiesa parrocchiale;
– A seguire il pranzo al ristorante “Marina” di villa Cucaz.
Costo del pranzo: € 30,00, del pullman € 10,00.
Si raccomanda di portare la carta d’identità valida
e la massima puntualità.

Per prenotare telefonare ai seguenti numeri:
Maria Stella 040.418855 - Evelina Pulin 040.578130

Mariella Olivieri 040.307335 - Nello Gasparini 040.943217

L’Ateneo Veneto di Scienze, Lettere ed Arti di Vene-
zia bandisce per il 2014 il concorso a premio “Achille e 
Laura Gorlato”. Il premio è stato indetto per legato testa-
mentario dalla prof.ssa Laura Gorlato, socia dell’Ateneo, 
per onorare la memoria del padre Achille, storico ed et-
nografo istriano.

Il premio annuale di € 3.000 (tremila) verrà assegnato 
a uno studio inedito e originale, contenuto tra le cento 
e centocinquanta cartelle di duemila battute ciascuna, su 
argomenti di

storia istituzionale, artistica e culturale, 
di antropologia e di geografia economica 

e umana delle Venezie e dell’Istria.

I lavori potranno costituire rielaborazioni di tesi magi-
strali, dottorali o successive ricerche di approfondimento 
e dovranno fornire contributi innovativi rispetto agli studi 
precedenti del settore, presentando un’adeguata e aggior-
nata bibliografia.

Possono partecipare al premio studiose e studiosi di 
qualsiasi nazionalità, che non abbiano compiuto al 15 no-
vembre 2014 l’età di 40 anni. 

Le domande di partecipazione vanno rivolte alla Presi-
denza, in carta libera e corredate dall’indicazione di tutti 
i recapiti utili. In allegato devono contenere il curricu-
lum dell’attività scientifica e la relativa documentazione 
dei lavori. Lo studio dovrà riportare un frontespizio con 
l’indicazione del nome dell’autore, il titolo, un indice 

sommario e un’introduzione metodologica che dia giusti-
ficazione della ricerca presentata. Le domande dovranno 
essere presentate in duplice formato, cartaceo – spedi-
to o consegnato presso la Segreteria, con l’indicazione 
nell’indirizzo della dicitura “Premio Gorlato”, Ateneo 
Veneto, San Marco 1897, 30124 Venezia – e digitale, in 
formato pdf, con oggetto “Premio Gorlato” all’indirizzo 
niero@ateneoveneto.org,

entro e non oltre il 15 novembre 2014.

Al ricevimento del duplice invio verrà dato riscontro 
telematico.

Il vincitore – e altri studi riconosciuti meritevoli dal-
la commissione – potrà pubblicare un saggio tratto dallo 
studio premiato sulla rivista «Ateneo Veneto».

Gli studi presentati – in lingua italiana, inglese o fran-
cese – saranno esaminati da un’apposita commissione, 
nominata dal Consiglio accademico dell’Ateneo, il cui 
giudizio è insindacabile. La comunicazione verrà data en-
tro il 15 dicembre 2014, mentre la premiazione avverrà in 
forma solenne, nella sede dell’Ateneo Veneto, in campo 
San Fantin, a Venezia, alla lezione inaugurale del Corso 
di Storia veneta, nel gennaio 2015.

il presidente
prof. Guido Zucconi

Venezia, 15 aprile 2014

“Trieste nel mio cuore” è una 
rassegna canora che si tiene da 
alcuni anni nel nostro Teatro Sta-
bile del Friuli Venezia Giulia, 
“Domenico Rossetti”. L’ideatore 
della kermesse è Claudio Mar-
giore, nostro conterraneo di ori-
gini buiesi, che è stato insignito, 
pochi anni fa, della Cittadinanza 
onoraria proprio per aver messo 
in piedi quest’evento. L’abbiamo 
intervistato per saperne di più.

Cos’è esattamente “Trieste nel 
mio cuore”?

È una rassegna canora che va 
in “scena” da diversi anni al Ros-
setti, portando sul palco quasi 
500 bambini all’anno dalle scuo-
le elementari cittadine. Sono pro-
prio i bambini, infatti, ad esserne 
i protagonisti, perché cantano 
brani della tradizione triestina e 
istriana insieme a quelli dei Paesi 
di origine dei bambini delle tante 
comunità che convivono ormai da 
tempo a Trieste: serbo-ortodossa, 
russa, greca e cinese di confessio-
ne evangelista.

Quanto successo ottiene questa 
manifestazione?

Devo dire molto più di quello 
che mi sarei atteso! Basti pensare 
che lo scorso anno i biglietti per 
assistere allo spettacolo erano già 
esauriti un mese prima della mes-
sa in scene, segno questo dell’af-
fezione e della valenza dell’even-
to. Il moltiplicarsi delle edizioni 
poi significa che l’iniziativa con-
tinua a raccogliere l’approvazio-

ne e l’interesse del pubblico e 
delle scuole anno dopo anno.

Chi vi partecipa dunque?
I bambini che vanno a scuola 

a Trieste, con i loro insegnanti e 
genitori. Grazie all’aiuto e all’ap-
poggio delle scuole, le maestre 
seguono e coordinano le varie 
classi e i gruppi, scegliendo insie-
me i testi e i brani da cantare. La 
preparazione dura diversi mesi e 
poi tutti si esibiscono con gioia e 
divertendosi in quest’unica mani-
festazione annuale.

Come le è venuto in mente di 
creare un’iniziativa così diver-
tente ed educativa?

Ho sempre avuto una grande 
passione per la musica, in partico-
lare per i canti tradizionali. Oggi 
le nuove generazioni non sono più 
abituate a sentir cantare per strada, 
ma una volta, quando ero bambino 
io, le trattorie e le osterie erano pie-
ne di persone che, fra un bicchie-
re e l’altro, intonavano canzoni di 
varia natura e passavano così le 
ore in allegria. A me piaceva sen-
tirli cantare, mi metteva di buonu-
more, e anch’io cantavo insieme a 
loro. Si sentiva poi il suono della 
fisarmonica, del flauto, insomma 
di tutti quegli strumenti tascabili 
che ci si portava dietro per stare in 
compagnia. Era un altro modo di 
passare il tempo, rispetto ad oggi. 
Così, ripensandoci alcuni anni fa, 
mi son detto che era un peccato 
che i giovani non conoscessero più 
tanto le canzoni popolari del luogo 

e ho cercato un modo per far sì che 
tutto quel patrimonio non venisse 
perso. Mi è venuto naturale pensa-
re di rivolgermi alle scuole: quale 
altro luogo migliore per insegnar 
loro un po’ delle nostre tradizioni?

Chi finanzia tutta questa mani-
festazione? Non dev’essere faci-
le di questi tempi… 

E non lo è, ma non mi lamento: 
l’importante è riuscire a farlo. Per 
l’affitto del “Rossetti” cerchiamo 
di arrangiarci come possiamo con 
donazioni e aiuti vari, mentre per 
le medaglie per ciascun bambino 
e per le coppe per le maestre dob-
biamo ringraziare la generosità 
di alcune Fondazioni o imprese 
locali che si offrono come spon-
sor, come la Pescheria Grassilli, 
la Gioielleria Stigliani e la fabbri-
ca di dolci Heppinger. Quel che 
manca lo aggiungo io… Ma da 
alcuni anni anche l’Assessorato 
all’Educazione, Scuola e Univer-
sità del Comune di Trieste ci aiu-
ta con un rimborso spese, avendo 
già ricevuto, da diverso tempo, il 
suo Patrocinio. Qualcosa è sem-
pre meglio di niente!

Facciamo tanti complimenti e 
auguri al signor Margiore per la 
V edizione della rassegna canora, 
che si terrà quest’anno il 21 mag-
gio sempre al “Rossetti”, ringra-
ziandolo perché, con il suo ope-
rato, anche parte delle tradizioni 
canore istriane vengono così tra-
smesse ai più piccoli!

 Ateneo Veneto di Scienze, Lettere ed Arti - VeneziA
Premio “AchiLLe e LAurA GorLAto”

bAndo di concorSo

COMUNITà DI CITTANOVA
MERCOLEDI 28 MAGGIO 2014 ALLE ORE 17

verrà presentato nella sede di via Belpoggio 29/1 
il libro di poesie di Alberto Fratantaro

SOGGETTI e VALORI
Città e amore per il mare, la montagna, 

le colline dorate, per la natura, 
fonte di vita e umanità.



Il volume è stato presentato 
giovedì, 10 aprile 2014, nella sala 
Beato don Francesco Bonifacio 
dell’Associazione delle Comuni-
tà Istriane. 

Dopo i saluti del presidente 
dell’Associazione, Manuele Brai-
co, è intervenuto Emilio Felluga, 
dirigente sportivo e amico di Baf, 
che ha presenta il libro dialogan-
do con l’Autore. 

Baf, nato a Montona d’Istria 
nel 1942, giornalista sportivo e 
dirigente della Regione, ripercor-
re nel libro la vita di alcuni suoi 
compagni nel collegio dell’Opera 
Orfani di Guerra, ospitato nella 
Villa Haggi-Consta di viale Ro-
molo Gessi a Trieste. Come lui 
orfani di padre, essi dovettero im-
parare a volare con un’ala soltan-
to, e in una struttura, quindi lon-
tano anche dal genitore rimasto. 
Uno dei momenti più tristi per i 
ragazzi era infatti quello della vi-

dovevamo volare con un’ala solTanTo
di severino Baf, luglioeditore, 2013

di carmen palazzolo

sita dei parenti, perché qualcuno 
non riceveva visite. 

Baf si defi nisce un animale 
preistorico: un giornalista e scrit-
tore carta e penna che, nonostante 
ciò, è riuscito a rintracciare molti 
dei ragazzi che negli anni ’50/’60 
del secolo scorso frequentaro-
no come lui il suddetto collegio. 
Erano fanciulli triestini, friulani, 
istriani, fi umani e dalmati che 
avevano sofferto sia affettiva-
mente sia materialmente a causa 
della guerra per cui ci sarebbero 
potuti essere i presupposti per far-
ne dei criminali, ma non fu così, 
tranne qualche sporadico caso. 
La maggioranza percorse nella 
vita la strada dell’onestà e diversi 
si affermarono nei più disparati 
campi professionali (arte, cultura, 
ricerca, insegnamento, imprendi-
toria).

Personalmente posso aggiun-
gere che uno di questi ex collegia-

li, che svolge un’intensa attività 
di volontariato, mi disse un gior-
no che lo fa per restituire il bene 
che ha ricevuto. “Bisognerebbe 
rifl ettere di più e riscrivere i testi 
di pedagogia – afferma Felluga – 
perché i ragazzi di oggi, cresciu-
ti nel benessere, non saprebbero 
affrontare quello che vissero i 
protagonisti del volume, segnati 
dalla guerra”. Non fu però faci-
le trovare persone disponibili a 
parlare del loro doloroso passato. 
“Qualcuno – narra Baf – declinò 
l’invito per la troppa sofferenza, 
altri avevano rimosso completa-
mente quel periodo della loro vita 
perché essere senza padre è come 
vivere in una casa senza tetto, e 
per lo più nel collegio tutti quanti 
non ce l’avevamo”. Alla fi ne egli 
riuscì a raccogliere un congruo 
numero di testimonianze, molte 
illustrate da fotografi e, poi proiet-
tate anche in sala, dov’erano pre-
senti molti ex collegiali.
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Cronache

Severino Baf, al centro, col presidente Braico alla sua destra e Emiliano Felluga alla 
sua sinistra

I nostri cari amici Massimo Cimador e Fiorella Vatta festeggiano, 
con emozione e tanta felicità, le nozze d’oro.
Si sono sposati, infatti, il 16 maggio 1964 nella cattedrale di San 
Giusto a Trieste e il loro matrimonio è stato coronato dalla nascita 
di due fi gli: Enrico nato nel 1966 e Lorenzo nato nel 1973, padre 
del piccolo Eric di quattro anni.
Massimo, nato a Buie d’Istria, e Fiorella, proveniente da Sicciole di 
Pirano, si sono imcontrati nel 1959 nel Campo Profughi di Opicina 
per poi condividere la vita di tanti altri esuli dall’Istria presso la 
Casa dell’Emigrante in via Svevo.
Per rinnovare la loro promessa di fedeltà e reciproco aiuto, gli 
sposi si riuniranno assieme a parenti ed amici nella Chiesa di San 
Lorenzo Martire a Servola, oggi loro parrocchia.
Chi li conosce e vuol loro bene, apprezza la serietà d’intenti e 
la grande armonia di coppia che li caratterizza, qualità queste 
indispensabili per percorrere il cammino della vita in sintonia 
coniugale.
A Fiorella e Massimo - persone generose anche nella sede di via 
Belpoggio dove non manca mai la loro costante presenza - gli amici 
dell’Associazione delle Comunità Istriane e la Redazione de “La 
nuova Voce Giuliana” esprimono le più affettuose congratulazioni 
per tale importante ricorrenza, augurando di cuore serenità, salute 
e ancora tanto, tantissimo amore.

Alessandra Norbedo

FELICITAZIONI A FIORELLA E MASSIMO!

Verteneglio ha resistito con 
forza ai numerosi muta-
menti storici e oggi nel suo 

centro si erge la chiesa parrocchiale 
dedicata al suo patrono, San Zeno-
ne. Fu costruita nel 1862 dove prima 
sorgeva una chiesa più antica, del 
XV secolo, e accanto ad essa s’in-
nalza il campanile della prima chie-
sa, risalente al 1491. Sul territorio 
di Verteneglio si trovano altre otto 
chiese e cappellette. Oltre alla già 
menzionata chiesa di S. Zenone, la 
cittadina istriana vanta la chiesetta 
di S. Rocco e la chiesetta di Ognis-
santi che custodisce delle tombe ri-
salenti all’anno 1567.

A Verteneglio di norma si va non 
per visitare la chiesa, ma per il pre-
libato vino moscato, da tanti consi-
derato fra i migliori dell’Istria. E lì 
puoi incontrare vecchie conoscenze, 
ricordare il passato, l’attività della 
famiglia Zuanelli. Ho visitato il pa-

ese accompagnato da Romedio B., 
il quale per prima cosa mi ha rac-
contato la storia di Zenone, che però 
necessitava di essere sottoposta ad 
esame critico.

Di Zenone restano circa 90 di-
scorsi, di cui sono completi una 
trentina mentre gli altri si presenta-
no sotto forma di appunti. Si occu-
pano di esegesi dell’Antico Testa-
mento con una forte connotazione 
antisemita, di problemi morali, di 
questioni teologiche.

Da questi scritti si evince che 
potrebbe essere nato in Africa, che 
ricevette un’accurata educazione 
classica per poi divenire vescovo di 
Verona nel 362 fi no al 380.

Dotato di forti capacità oratorie, 
fu molto abile nel ricondurre alla 
fede gli ariani del territorio veronese 
invitandoli a farsi battezzare, pena 
la dannazione eterna. Invitò sempre 
il popolo ad esser generoso verso i 

miseri e gli stranieri dando egli stes-
so un continuo esempio vivendo in 
totale povertà.

Sembra sia stato attivo nel forma-
re i sacerdoti e nel convincere tante 
ragazze ad abbracciare lo stato mo-
nacale.

Modifi cò l’abitudine di abusa-
re dell’agape, pasto comune che si 
teneva insieme alla celebrazione 
dell’Eucaristia, e vietò l’interruzio-
ne dei funerali causata dai lamenti 
e dai pianti a voce alta. Favorì con 
tutto il suo potere il battesimo degli 
adulti per immersione distribuendo 
loro speciali medaglie commemora-
tive.

Edifi cò una basilica in città, sul-
la quale fu eretto, nel IX secolo, un 
sontuoso edifi cio in suo onore per 
ospitare le sue reliquie, ancor oggi 
conservate nella cripta. Morì intorno 
al 380.

Secondo una popolare tradizione 

avrebbe svolto la sua opera evange-
lizzatrice anche nelle terre istriane e 
si dice che avvalorasse la sua azione 
compiendo numerosi miracoli e, se-
condo quanto mi è stato riferito da 
Carla Pocecco – attenta ricercatrice 
di credenze popolari e ricordanze 
degli abitanti del posto, che ha con-
sultato direttamente – potrebbe esse-
re stato vescovo anche di Trieste, a 
cui si rapportava in parte l’Istria.

A Zenone è attribuito il titolo di 
martire, ma Sant’Ambrogio, suo 
contemporaneo, narra della morte 
serena del vescovo e antichi reso-
conti ritrovati a Verona gli attribui-
scono il titolo di confessore. Potreb-
be essere stato perseguitato sotto 
gli imperatori Costanzo (337-361) 
e Giuliano (361-363) ma, nel perio-
do in cui morì, non vi erano in atto 
azioni violente contro i cristiani.

La pietà popolare, che non fa tan-
te distinzioni e sovente non si cura 

I Patroni delle nostre Comunità
san Zenone paTrono di verTeneGlio che si festeggia il 12 aprile di don vincenzo mercante

Una delle raffi gurazioni di San Zenone

delle argomentazioni dei dotti, vede 
nel santo un fedele discepolo del 
Signore, ne venera le presunte reli-
quie, lo festeggia con la festa patro-
nale.
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Peschiere romane in Adriatico
Tra le attività costiere pre-

ferite in epoca romana c’era 
anche l’allevamento del pesce. 
Macrobio, scrittore, funziona-
rio e filosofo romano vissuto 
tra il quarto ed il sesto secolo 
dopo Cristo, fornisce la prima 
testimonianza riguardante l’al-
levamento ittico lungo le coste 
“i Licinii furono chiamati Mure-
na allo stesso modo che Sergio 
Orata ebbe tale soprannome 
perché era ghiottissimo del pe-
sce che ha nome orata. Si tratta 
di colui che fu il primo a fare al-
levamenti di ostriche a Baia....
Si facevano venire le murene 
per i vivai della nostra città fin 
dallo stretto di Sicilia. Sono le 
migliori, a giudizio degli spen-
daccioni”. A tal proposito ven-
nero costruiti lungo le coste del 
Mediterraneo moltissimi im-
pianti, come porti, stagni marit-
timi, peschiere e cave, che oggi 
rappresentano marker utilissimi 
per determinare le variazioni del 
livello del mare. Le peschiere 
di acqua marina erano strutture 
molto costose da costruire, da 
mantenere e da gestire ed erano 
utilizzate più per ostentare uno 
status sociale che per guadagna-
re. Ad ogni modo, non tutte le 
vasche lungo la costa erano usa-
te per l’allevamento ittico, ma 
alcune potevano essere utilizza-
te per la produzione dell’argilla 
o altri scopi.

Columella, ingegnere romano 
vissuto nel primo secolo dopo 
Cristo, riporta anche misure pre-
cise di costruzione “sette piedi 
d’acqua (circa 2 metri) sono più 
che sufficienti per i pesci. Se lo 
stagno è allo stesso livello del 
mare si scava di più, sino a nove 
piedi (2,8 metri) e a due piedi 
(0,6 m) dalla superficie si co-
struisce, per mezzo di cunicoli, 

delle cascatelle d’acqua per far 
si che l’onda arrivi con grandis-
sima abbondanza”. Columella 
descrive anche le piscine utiliz-
zate per allevare pesci come le 
sogliole e i rombi: “La piscina 
deve essere profonda circa due 
piedi in un punto della spiaggia 
che non rimanga mai scoperto 
neanche durante la bassa ma-
rea. Sui margini si dispongano 
dei paletti molto fitti che spor-
gano sempre dal livello dell’ac-

Riassumiamo qui il lavoro del-
lo studioso veronese Giovanni 
Rapelli,  “Note sulla slavizzazio-
ne dellʼIstria e della Dalmazia”, 
apparso negli “Atti del Centro 
di Ricerche Storiche di Rovi-
gno”, vol. XLII, Rovigno-Trieste 
2012, pp. 51-69. Per prima cosa, 
lʼAutore nota molte similitudini 
tra la slavizzazione dellʼAdriatico 
orientale e la tedeschizzazione 
dellʼAlto Adige e delle province 
di Verona, Trento e Vicenza, in cui 
i coloni tedeschi furono costretti 
a stabilirsi nelle zone disabitate o 
poco abitate e nelle periferie dei 
centri abitati, come è pienamente 
comprovato dalla toponomastica.

I primi Slavi occuparono nel 
VII secolo rapidamente la parte 
centrale dei Balcani, travolgendo 
e assimilando lʼantica popolazio-
ne latina/greca/illirica, ove peral-
tro la nascita dellʼarea linguistica 
serbo-croata e bulgara (nonché 
slovena) si realizzò soltanto nel 
corso di più secoli. Alquanto dif-
ferente fu la questione in Dalma-
zia, ove per la superiorità cultura-
le dei Dalmati costieri il dalmati-
co a Ragusa sopravvisse fino alla 
fine del Quattrocento, a Zara for-
se anche un poʼ oltre, mentre la 
sua versione settentrionale (nota 
come vegliotto) si estinse solo nel 
1898, sottolineando il fatto che 
la Dalmazia venne di certo vene-
zianizzata già a partire dal ʼ400, 
ma i Veneziani si stabilirono e si 
sovrapposero su una popolazio-
ne dalmata neolatina e non su 
una popolazione slavizzata. Ed 
è proprio il dalmatico (la lingua 
illirico-latina parlata in Dalmazia 
prima della venezianizzazione e 
della croatizzazione) che sta alla 
base della struttura fonetica del 
serbo-croato, tanto diversa da 
quella delle altre lingue slave.

In merito allʼIstria, ancor oggi 
le parlate istriane (in cui i prestiti 
slavi sono scarsi rispetto al triesti-
no) conservano elementi originari 
nettamente diversi dal veneziano, 
come la d intervocalica (istriano 
madùro «matùro» invece del ve-
neziano maùro) e lʼinfinito tronco 
(piranese bévi «bere» di fronte al 
veneziano béver), lʼantichissimo 
inusuale suffisso toponimico -ía 
(Caldanía, feudo dei nobili Cal-
dàna di Pirano), e le interdentali 
(si veda il veronese dei monti / 
vecchio piranese pèdho «peg-
gio»), che risalgono agli Euganei, 
la cui civiltà dei castellieri e delle 
palafitte fiorì nel 2000-1000 a.C. 
nellʼarea compresa tra i Laghi 
Lombardi e lʼIstria e il Quarnero, 
inclusa Fiume, ricordando che gli 

Euganei orientali dellʼIstria e del 
Quarnero vennero chiamati Histri 
(e Liburni i popoli attigui non Eu-
ganei) dai dirimpettai Etruschi di 
Spina e Adria con i quali vennero 
a contatto.

LʼAutore dimostra poi con 
argomenti probanti che il preco-
ce culto di San Vito non è stato 
importato in Istria dagli Slavi 
a Gallignana, bensì è dʼorigine 
paleocristiana locale, sorto auto-
nomamente come in tante altre 
parti dʼItalia e dʼEuropa. Pari-
menti, tutti i toponimi slavi dei 
centri più importanti dellʼIstria e 
del Quarnero, come quelli della 
Dalmazia, sono adattamenti di 
preesistenti toponimi istrovene-
ti dʼepoca romana e preromana, 
iniziando da Capodistria, il cui 
nome latino Capres fu adattato 
in Koper nell’VIII-IX secolo dai 
pochi primissimi sloveni insedia-
tisi nellʼIstria interna che ebbero 
contatti diretti con Capodistria 
per necessità commerciali o per 
avere lʼautorizzazione a stabilir-
si nellʼagro capodistriano. Altri 
toponimi slavi, quale Kanfanar 
(cioè Canfanàro, dal latino Confi-
narius «villaggio al confine di due 
territori»), sono più tardi, del se-
colo XIII-XIV, come comprova la 
f entrata soltanto nel detto perio-
do nelle lingue slave per influsso 
culturale greco-italiano. Invece, 
la liburnica Flanona (Fianona) 
già menzionata da Plinio, fu chia-
mata Plomin dai primi Croati che 
la conobbero, nellʼVIII-IX seco-
lo, perché centro notevole al pari 
di Capodistria. Anche il nome di 
Fiume, detta in origine, dal ʼ200 
al ʼ400, nel neolatino liburnico 
locale Flum (venezianizzata/ita-
lianizzata in Fiume dal 1450 in 
poi), è molto più antico di Rijeka, 
traduzione croata che compare 
nella forma dialettale Rika in un 
documento del 1260 del territorio 
del Vinodol (a sud-est di Fiume) 
rivolto a personaggi di lingua cro-
ata, mentre nelle carte di Fiume-
città la forma Rijeka appare per la 
prima volta nel 1458.

Concludendo, dʼora in avanti 
gli specialisti della materia do-
vranno tener conto del notevole 
saggio scientifico, qui da noi for-
temente sintetizzato, del Rapelli, 
studioso completo, uno dei rari 
linguisti italiani che si occupi 
contemporaneamente di topono-
mastica, onomastica cognomi-
nale e lingue e dialetti, con vera 
competenza. Un grande plauso 
quindi allʼAutore e alla sua labo-
riosa ricerca.

Cultura
da noTe sulla slaviZZaZione 

dell̓ IstrIa e della dalmazIa
di Giovanni rapelli

riassunto di marino Bonifacio

Geo-grafando
Natura e geologia dell’Istria, della Carsia Giulia e della Dalmazia   a cura di Stefano Furlani

(s.furlani@libero.it)

Fig. 2: Fondamenta di un edificio sommerso. La struttura è stata in passato erronea-
mente indicata come una possibile peschiera (Foto. F. Antonioli)

Fig. 1: Peschiera romana nella Baia di san Bartolomeo, Muggia (da Google Earth).

scritte da Columella, in quanto 
non possiedono canali e crepi-
dinae, utilizzati per il ricambio 
dell’acqua. In epoca romana 
questa regione conobbe un im-
portante periodo di sviluppo, 
durante il quale vennero costruite 
numerose villae maritimae lun-
go la costa della Tergeste roma-
na (Trieste) fino a Colonia Iulia 
(Pola), in particolare durante il 
primo secolo dopo Cristo. Se-
condo l’archeologa Erica Flo-
rido, capofila di un interessante 
lavoro internazionale su tali pe-
schiere, durante questo perio-
do, alcune ricche famiglie ari-
stocratiche romane investirono 
parecchie risorse in questo ter-
ritorio, favorito dalla presenza 
di abbondanti risorse naturali. 
Si trattava di strutture dedicate 
fondamentalmente allo svilup-
po dell’agricoltura e al territorio 
marittimo. Le evidenze arche-
ologiche mostrano che queste 
aree erano usate per l’agricoltu-
ra intensiva, in particolare olio 
e vino, soprattutto lungo la co-
sta istriana occidentale e meri-

qua... poi si gettano e dispongo-
no in cerchio dei massi in modo 
tale da abbracciare per un giro 
l’intera piscina... così si rom-
pe la furia del mare. Il pesce, 
stando in uno specchio d’acqua 
tranquillo, è indisturbato nel 
suo riposo, né il vivaio si riem-
pie così di materiali, che il mare 
getta a riva durante le tempeste 
violente”.

Lungo le coste dell’Adriatico 
orientale sono state rinvenute 
numerose peschiere romane, 
anche se le loro caratteristiche 
costruttive sono completamente 
diverse da quelle tirreniche de-

dionale, dove le condizioni dei 
suoli e del clima erano più fa-
vorevoli. I resti archeologici di 
anfore, ed altri resti all’interno 
dei complessi insediativi, con-
fermano l’importanza di queste 
attività.

Le peschiere studiate a San 
Bartolomeo, Fisine, Parenzo, 
Catoro e alle Incoronate hanno 
permesso comunque di fare in-
teressanti considerazioni sugli 
antichi livelli del mare, confer-
mando i valori di sommersione 
della costa adriatica orientale di 
poco meno di due metri dall’e-
poca romana.
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La mia mamma, esule istriana, 
mi ha sempre raccontato i riti – 
religiosi e non, o meglio religiosi 
e “parareligiosi” – della settimana 
santa nella sua terra. Riti in cui la 
bellezza della liturgia si mescola 
armoniosamente con consuetudi-
ni e tradizioni, gastronomia e atti-
vità, azioni della famiglia e della 
società che diventano coprotago-
niste del dramma sacro della re-
denzione e della risurrezione.

Sono narrazioni ricche di affet-
to, nostalgia, rimpianto: lo sradi-
camento degli italiani dall’Istria 
ha messo brutalmente fine ad un 
mondo in cui le etnie italiane e 
slave coabitavano pacificamente 
e condividevano l’orizzonte cul-
turale e spirituale. 

Fra i tanti riti “parareligiosi”, 
la mamma mi ha sempre narrato 
la confezione, o meglio la “crea-
zione”, delle pinze, una sorta di 
pan dolce tipicamente pasquale. 
A casa nostra, forse, le hanno fat-
te una volta i miei nonni quando 
ero molto piccola, e non ne ave-
vo tanti ricordi miei. Le “pinze”, 
infatti, sono un dolce di difficoltà 
quasi mitica, che richiedeva pra-
ticamente una giornata di lavo-
ro, ritmata da impasti, reimpasti 
e lievitazioni, fino a “lotte” con 
la pasta di un’ora per volta. Le 
mie antenate usavano addirittura 
svegliarsi nel cuore della notte 
per impastare le pinze, per poi la-
sciarle riposare e tornare ad impa-
starle. Alla mattina, mi racconta 
la mamma, le paesane si recavano 
al forno con le pinze lievitate co-
perte e posate sopra delle lunghe 
tavole di legno, che reggevano 
appoggiandole sulla testa con un 
cercine. 

Al forno, poi, c’erano le inevi-
tabili competizioni sul risultato: 
quella che era venuta più alta, 
quella mal lievitata, quella che 
“si sarebbe potuta fare meglio”… 
E le donne vittoriose tornavano a 
casa, con le pinze cotte poggiate 
sulla medesima tavola, mentre il 
paese si riempiva del profumo dei 
dolci. 

A casa, le pinze e le “titole” 
(delle trecce fatte con l’impasto 
della pinza, ed alla cui sommità 
veniva incastonato un uovo rac-
chiuso da una croce di pasta) ve-
nivano poste sulla tavola coperta 
dalla tovaglia più bella, con gli 
altri cibi tipici del pranzo pasqua-
le, in attesa della benedizione del 
sacerdote. 

Quest’anno, mia mamma ed 
io abbiamo deciso audacemente 
di cimentarci con le pinze. Era-
vamo molto eccitate: un po’ per 
la difficoltà del dolce, un po’ per-
ché entrambe inesperte (a casa 
sua l’avevano sempre fatta i suoi 
genitori e i suoi nonni), un po’ 

perché si trattava di un’avventura 
ricca di significati. 

Abbiamo discusso sugli ingre-
dienti; la mamma ha telefonato 
ad un bel po’ di signore anziane 
ancora residenti al suo paese, 
per avere conferme di dettagli o 
svelamento di segreti professio-
nali. Poi abbiamo iniziato, e la 
giornata è stata scandita, come 
per le mie antenate, dai ritmi 
dell’impasto e della lievitazione. 
Mamma si è occupata della parte 
“difficile” (amalgamare gli ingre-
dienti, creare l’impasto), mentre 
io ho soprattutto contribuito con 
la forza bruta, cimentandomi in 
una maratona di impasto durata 
un’ora. 

Mi è passata velocemente, 
però. Un po’ perché mi ero pre-
munita mettendo in sottofondo 
un CD del mio amato Bach, che 
mi ha tenuto compagnia e mi ha 
aiutata a recuperare quella com-
mistione di sacro e “quasi-sacro” 
(perché creare il dolce di Pasqua 
non è un’azione “profana”!); un 
po’ perché mi sentivo “al posto 
giusto”, come giovane donna 
istriana che nell’imminenza della 
Pasqua fa ciò che tutte le giova-
ni donne istriane, da generazioni, 
hanno fatto: impastare.

E mi tornava in mente 
quest’immagine, che anche nel 
vangelo ricorre, di una donna che 
mette poco lievito in tanta farina, 
e il lievito fa fermentare la pasta: 
ogni tanto, mia mamma ed io cor-
revamo a spiare le terrine in cui 
riposava l’impasto, e io mi incan-
tavo nel vederlo crescere, lenta-
mente ed inesorabilmente. 

Le mie mani avevano assunto 

il profumo della pinza, un misto 
di aromi unico ed inconfondibile, 
e che via via mi ha riportato alla 
prima infanzia. 

Anche mentre le pinze e la ti-
tola cuocevano, ogni tanto – per-
lopiù di nascosto l’una dall’altra 
– mia mamma ed io andavamo a 
spiare nel forno: crescono? Di-
ventano dorate? Mica si bruce-
ranno?

I dubbi e le perplessità via 
via lasciavano spazio ad una fie-
ra confidenza: il profumo che si 
spandeva per la casa era “quello”, 
quello giusto, e i nostri dolci sem-
bravano venuti veramente bene. 

Ma la cosa più bella, più an-
cora dell’orgoglio nello sfornare 
le nostre bellissime creazioni, è 
stata la complicità e la tenerezza 
che questo impastare e reimpa-
stare ha riscaldato in noi. In me, 
è stato un momento prezioso per 
sentirmi davvero parte di una li-
nea di donne istriane che nemme-
no l’esilio ha potuto infrangere. E 
anche se la mia Istria “è fatta di 
memoria”, e di una “memoria non 
mia” come scrivevo in una poesia 
di qualche anno fa, non per que-
sto la mia Istria è meno concreta. 
In quei gesti ritmici e vigorosi che 
ho imparato dalla mia mamma c’è 
la sapienza di tutte le generazioni 
che mi hanno preceduta: genera-
zioni di donne semplici, umili, 
coraggiose, forti e spiritose come 
sono le donne istriane. 

E più bello ancora della crosta 
dorata delle nostre bellissime pin-
ze era il sorriso della mia mamma, 
per la quale questa nostra impresa 
culinaria ha voluto dire tanto: ri-
trovare profumi che sono scolpiti 
nella sua memoria ben più che 
nella mia, e che sono legati ad una 
marea di ricordi in cui il rimpian-
to per l’infanzia che tutti abbiamo 
in cuore si mischia alla nostalgia 
per un piccolo mondo antico che 
la violenza ha distrutto. 

In fondo, la Pasqua è anche 
prendere un pane e rendere 
grazie.

È stata da poco inaugurata a 
Capodistria la mostra delle ope-
re dello scultore Pino Corradini, 
esponente di spicco, riconosciuto, 
nel mondo dell’arte triestina e na-
zionale: un nostos, un ritorno, il 
suo, perché Pino Corradini è nato 
a Capodistria nel 1927; esule, 
vive a Trieste da molti anni, ma 
ha accolto con piacere questo ri-
conoscimento pubblico nella sua 
città natale, dove ancora esiste la 
casa della sua famiglia, sulle rive, 
ben conservata.

L’iniziativa è partita dalla si-
nergia tra la Comunità degli Ita-
liani di Capodistria “Santorio 
Santorio”, che ha curato anche 
l’elegante catalogo; la Galleria 
Insula; il patrocinio della Comu-
nità autogestita della nazionalità 
italiana di Capodistria, il Comune 
Città di Capodistria, il Ministero 
per la Cultura della Repubblica di 
Slovenia, e infine l’ “Accademia 
dei Risorti”, Associazione cultu-
rale transfrontaliera da poco isti-
tuita, che vuole mettere in contat-

Santorio”, che ha sede nel nobile 
Palazzo Gravisi, ospita le ope-
re che parlano della produzione 
di disegni e sculture di un lungo 
arco temporale, a partire almeno 
dal 1952; al pianoterra del Pa-
lazzo Pretorio, nella piazza del 
Duomo, il cuore civile e culturale 
della città, annunciate da un bel 
striscione rosso, si possono cono-
scere le opere scultoree più recen-
ti, che arrivano all’oggi, 2014.

L’impatto emotivo con la pro-
duzione artistica di Pino Corradi-
ni è forte: innanzitutto per l’uso 
dei materiali privilegiati: marmo, 
oggi soprattutto bronzo, spesso 
accostato a supporti di pietra, che 
sono pensati in rapporto alle figu-
re cui danno sostegno e slancio.

Infatti i temi illustrati sono 
molto spesso silhouettes di cor-
pi umani, nudi femminili, colti 
nell’attimo del movimento libe-
ratorio, come nell’attimo di una 
espressività di energia vitale, 
incontenibile, ma bloccata dalla 
creazione artistica: da essa però 
si sprigiona in un’onda metafisi-
ca, nello slancio delle figure che 
si innalzano in una dimensione 
transumana.

Altri soggetti possono essere le 
possenti raffigurazioni plastiche 
tridimensionali e su carta di dise-
gni di tori, dal sapore espressioni-
sta, che rimandano agli archetipi 
rupestri delle caverne preistori-
che, dai colori fiammeggianti, 
simboli mediterranei di forza e di 
potenza misteriosa e contenuta, 
che sta per esplicarsi con violenza 
incontrollabile.

E ancora i busti femminili, 
non finiti, cavati dal marmo in 
un rapporto dinamico tra blocco 
di materia e intuizione creativa; 
e molteplici figure che rimanda-
no per lo più all’immagine uma-
na, maschile e femminile, esili 
personaggi, dall’incedere esotico 
di regine dalla postura dignitosa 
e imponente, dove la tensione è 
energia, essenzialità scabra dai 
toni lirici, cantati, musicali, con 
ritmo e passo di danza.

Tradizioni  e  Arte
mosTra dello sculTore 
pino corradini a capodisTria

di silva Bon

mamma e fiGlia, esuli a Torino, riscoprono 
la TradiZionale riceTTa delle pinZe

di chiara Bertoglio

to i capodistriani andati e quelli 
rimasti, in un’ottica politica che 
si propone di far conoscere le re-
altà attuali e le presenze illustri 
del passato delle/alle due compo-
nenti, appartenenti alla medesima 
nazionalità e origine geografica.

Così, tra le occasioni di incon-
tro pregresse dell’ “Accademia 
dei Risorti”, non si possono di-
menticare l’appoggio dato dalla 
Console Italiana a Capodistria, 
che si è anche formalmente asso-
ciata in una recente riunione dei 
soci e la conferenza della pro-
fessoressa Irene Visintini, che ha 
ricordato la figura e l’attività del 
professor Bruno Maier, che tanto 
ha prodotto come docente dell’U-
niversità degli Studi di Trieste, al 
Dipartimento di Italianistica, e 
come intellettuale giuliano.

L’attuale mostra di Pino Corra-
dini in realtà si dipana in due siti, 
seguendo le indicazioni più at-
tuali di finalizzare le esposizioni 
legandole anche alle peculiarità 
del territorio: così la Sala della 
Comunità degli Italiani “Santorio 



VISITA AL MAGAZZINO 18
Anche se danno fastidio a 

qualcuno, qui troverete soltanto 
fantasmi che ormai non fanno 
paura a nessuno… 

Canta così Simone Cristicchi 
ne “Il cimitero degli oggetti” uno 
dei brani dello spettacolo “Ma-
gazzino 18” che tanto clamore ha 
sollevato in questi mesi.

E questi “fantasmi”, sotto for-
ma di oggetti inanimati, giaccio-
no immobili nel Porto Vecchio di 
Trieste, splendido luogo dimen-
ticato da tutti, quasi una sorta di 
monumento funebre in memoria 
dei tempi operosi e frenetici che 
caratterizzarono la città tergestina 
alla fine dell’Ottocento.

Oggi, nel Magazzino contras-
segnato dal numero 18, fatiscente 
e per questo assolutamente ina-
gibile, le masserizie degli esuli 
istriani stanno accatastate, silenti, 
custodite con amore e passione 
dall’I.R.C.I. Istituto Regionale 
per la Cultura Istriana, il quale ne 
vorrebbe fare un museo perma-
nente, una sorta di “Ellis Island” 
tutta italiana da mostrare alle ge-
nerazioni future.

Proprio per questo lodevole 
motivo, nell’ambito delle manife-
stazioni per il Giorno del Ricor-
do da poco passato, il presidente 
dell’I.R.C.I. prof.ssa Chiara Vi-
gini e il suo infaticabile direttore 
dott. Piero Delbello hanno voluto 
organizzare alcune visite guidate 
al Magazzino 18, a dieci anni di 
distanza dalla prima e unica volta 
in cui le porte del deposito si apri-
rono alla cittadinanza.

Dopo un’attenta messa in sicu-
rezza del materiale e una riorga-
nizzazione del percorso effettua-
ta dai collaboratori dell’Istituto, 
dodici persone per volta – carta 
d’identità alla mano trattandosi di 
zona portuale con ingresso presi-
diato dalla Guardia di Finanza –
sono state trasportate in loco con 
un pulmino messo a disposizione 
dell’Autorità portuale e in un’ora 
di visita sono state accompagnate 
per mano dallo stesso Delbello, 
che a quelle masserizie ha dedi-
cato persino un libro.

Tali appuntamenti, iniziati l’11 
febbraio scorso, hanno riscosso 
immediatamente un grande suc-
cesso e anche chi vi scrive non ha 
mancato a questa irrinunciabile 
occasione anche per fare un con-
fronto sulla situazione vista una 
decade fa.

L’aspettativa non è stata tradi-
ta.

Foto in bianco e nero, libri e 
quaderni, giochi di bambini, abi-
ti e cappelli, macchine per cuci-
re, cucchiai, mattarelli e tazzine 
da caffè, attrezzi da falegname 
(come quelli che io custodisco 
gelosamente e che appartenevano 
a mio nonno Giusto Norbedo di 
Capodistria!) e poi… Montagne 
di sedie aggrovigliate come ra-
gni di legno. Legioni di armadi 
desolatamente vuoti. Letti di so-
gni infranti… come canta bene il 
Cristicchi.

E che dire della prima sala – 
chiamiamola così – che accoglie 
i visitatori forse un po’ intimidi-
ti, nella quale sono stati ricostru-
iti alcuni ambienti tipicamente 
istriani, già allestiti in occasione 
dell’apertura del magazzino die-
ci anni fa e così sempre mante-
nuti.

Una camera da letto completa 
di tutto il necessario, sulla cui te-
stiera compare la scritta acomin 
acronimo dell’Agenzia Commer-
ciale Marittima Internazionale 
che da Pola aveva fatto arrivare 
quello e tanti altri mobili; una 
cucina con il suo fogoler, sotto la 
cui cenere le patate gaveva tuto 
un altro gusto; una specie di sala 
giochi con il cavallo a dondolo di 
un bambino; per finire una vedu-
ta fotografica lungo la parete di 
un campo profughi con, in primo 
piano, l’amata mamma di Piero 
Delbello, depositaria di quel tra-
sporto così intenso verso  l’Istria 
da influenzare tutto l’operato fu-
turo del figlio.

Le masserizie non vanno spie-

Le masserizie degli esuli, già 
nel lontano 1947, furono fatte 
convergere in Porto Vecchio a 
Trieste e vennero affidate alla ge-
stione prefettizia.

In precedenza, le masserizie – 
dall’Istria – furono inviate dalle 
varie ditte di spedizioni nelle lo-
calità di destinazione delle fami-
glie proprietarie in tutta Italia.

In molti casi rimasero nei de-
positi senza che nessuno più le re-
clamasse e quindi, negli anni suc-
cessivi, dalle Prefetture delle città 
italiane continuarono ad essere 

L E  M A S S E R I Z I E  D E G L I  E S U L I  N E L  P O RTO  V E C C H I O  D I  T R I E S T E

di Alessandra Norbedo

inviate a Trieste, per la precisione 
nel Porto Vecchio – e qui vennero 
accatastate nel Magazzino 22.

Nel 1978 ci fu l’ultimo appello 
ai legittimi proprietari per il recu-
pero delle masserizie.

Nel 1988 il Magazzino 22 ven-
ne demolito: una parte delle mas-
serizie andò perduta con l’arrivo 
delle ruspe, mentre un’altra parte 
venne distrutta dall’incendio che 
divampò violento.

I beni degli istriani furono ac-
catastati nuovamente nel Magaz-
zino 26 – il più grande del Porto 
Vecchio, ristrutturato con costi 
notevoli, già sede in tempi recenti 
di una “succursale” della Bienna-
le d’arte veneziana – e lì rimasero 
fino al 2001, anno dell’ulteriore 
trasloco nel Magazzino 18, edifi-
cio vicino a quello precedente.

Proprio in questo periodo le 
masserizie – nel frattempo classi-
ficate res nullius – vennero donate 
dalla Prefettura di Trieste al ne-
onato I.R.C.I., Istituto Regionale 
per la Cultura Istriana, il quale 
paga annualmente un canone di 
1800 euro per l’affitto del magaz-
zino.

gate, vanno viste e – come dire – 
“digerite” ognuno con la propria 
sensibilità ed esperienza persona-
le, senza mai dimenticare che ad 
ogni oggetto corrisponde un vis-
suto forse perso nel tempo.

Alcuni di questi beni sono 
stati trasferiti dal Magazzino 18 
al Museo del Centro Raccol-
ta Profughi di Padriciano per la 
mostra permanente, allestita nel 
2004 dall’Unione degli Istriani 
di Trieste.

Altri si trovano nella sede stes-
sa dell’I.R.C.I. in via Torino, alle-
stiti in maniera tale da creare un 
percorso della memoria.

Oggi ciò che è rimasto è più 
o meno la metà di quanto por-
tato dall’Istria - dice il direttore 
Delbello - cose che hanno un si-
gnificato e un senso se mantenute 
nel loro insieme, non certo fram-
mentate, perché il loro smantella-
mento farebbe perdere un valore 
simbolico e morale di grande si-
gnificato.

Poche parole a buon intendi-
tor!

La ricostruzione della cucina nella sala d’ingresso

Montagne di sedie aggrovigliate come ragni di legno canta Simone Cristicchi

Un collage di foto dai campi profughi
(a destra è raffigurata anche la mamma di Piero Delbello)

I nostri avi, forse, ormai muti

Legioni di armadi desolatamente vuoti. 
Sempre Cristicchi coglie nel segno

Fogoler d’altri tempi
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Ad un anno dalla scomparsa di
SERGIO TOMASI
da Cittanova d’Istria

deceduto il 26/5/2013
viene ricordato da tutta la Comunità 
di Cittanova, dalla Presidenza e da 
tutto il Direttivo dell’Associazione 
delle Comunità Istriane.

LIVIO TRAVAN
da Visignano d’Istria

Deceduto a Lodi, New Jersey (USA) 
il 4 maggio 1988.
La moglie Ida lo ricorda con amore e 
sempre vivo dolore a parenti e amici.

27 maggio 3013-27 maggio 2014
È passato un anno da quando il no-
stro grande marito e papà

PIETRO STAGNO
ci ha lasciato.

Per la sua mancanza è stato un anno 
particolarmente difficile, ma nello 
sconforto e nell’immenso dolore in 
cui è rimasta la sua amata famiglia, 
è stato sempre presente per i principi 
e gli insegnamenti da lui trasmessi.
Uomo di grande lealtà e generosità, 
uomo vero in tutte le sue manifesta-
zioni, ha lasciato i grandi valori che 
contraddistinguono gli uomini forti e 
l’immenso amore per la sua terra.
La moglie Maria, le sue adorate figlie 
Iris e Edda, i generi Furio e Federico, 
i nipoti di cui andava tanto orgoglio-
so, Monica, Massimo e Ludovico, lo 
vogliono ricordare ai tantissimi ami-
ci con una messa che si terrà il giorno 
martedì 27 maggio, nella chiesa della 
Beata Vergine del Rosario (piazza 
Vecchia), alle ore 17.30.

A 29 anni dalla scomparsa a Padova 
dell’albonese

MARCO PALISCA

la moglie Maria, i figli, la nuora, i ni-
poti ed i parenti ricordano con affetto 
e rimpianto il loro caro.
La Società Operaia di Mutuo Soccor-
so-Comunità di Albona si unisce alla 
famiglia con particolare solidarietà.

elargizioni
nell’ultima quindicina ci sono pervenute le 
seguenti elargizioni:
Adelina e Paola Varin in memoria di Gior-
dano Varin € 20 a favore de “La nuova Voce 
Giuliana” ed € 20 per la Comunità di Citta-
nova;
La moglie Maria con le figlie e famiglie in 
memoria di Pietro Stagno € 50 a favore della 
Comunità di Collalto, Briz e Vergnacco per il 
restauro della chiesa di Berda;
Il Direttivo della Comunità di Visignano 
d’Istria in esilio in memoria di Vittorio Zani-
ni € 50 a favore de “La nuova Voce Giuliana”;
Tommaso Marco Palisca in memoria di Mar-
co Palisca € 30 a favore de “La nuova Voce 
Giuliana”;
Arge e Rino Tomasich in memoria dei propri 
genitori Carolina Sain e Salvatore Tomasich 
€ 60 a favore de “La nuova Voce Giuliana”;
Aquilinio Saule in memoria della moglie 
Orezia Filipaz Saule € 5 a favore de “La nuo-
va Voce Giuliana”;
Teresa Dugoni in memoria del marito Attilio 
de Castro € 20 a favore de “La nuova Voce 
Giuliana”;
Marisa Crevatin in memoria di Andrea Cre-
vatin e Maria Morato € 20 a favore de “La 
nuova Voce Giuliana”;
Valerio Rusconi in memoria di Norma Pau-
luzzi Franca € 30 a favore della Comunità di 
Verteneglio;
Clori, Marisa, Luisella e Franco in memoria 
di Corinna Polato € 75 a favore della Comuni-
tà di Verteneglio;
Clori, Marisa, Luisella e Franco in memoria 
di Norma Franca € 75 a favore della Comunità 
di Verteneglio;
Giovanni Vesnaver con i figli Franco ed 
Edda € 150 a favore della Comunità di Col-
lalto, Briz e Vergnacco per il restauro della 
chiesa di Berda;
Elda Vesnaver con le figlie Anita e Ada € 
150 a favore della Comunità di Collalto, Briz 
e Vergnacco per il restauro della chiesa di 
Berda;
Ada Vesnaver € 50 a favore della Comunità 
di Collalto, Briz e Vergnacco;
Rosanna e Graziella Ermanis € 40 a favore 
della Comunità di Collalto, Briz e Vergnacco 
per il restauro della chiesa di Berda;
N. N. € 50 a favore della Comunità di Col-
lalto, Briz e Vergnacco per il restauro della 
chiesa di Berda;
Massimo Cimador in occasione del 50° an-
niversario del suo matrimonio € 30 a favore 
de “La nuova Voce Giuliana”;
Giusto Sergas da Miami (USA) in memoria 
della moglie Lidia  € 50 a favore de “La nuova 
Voce Giuliana”;
Elena Padovan € 50 a favore de “La nuova 
Voce Giuliana”;
Dionis Fiorentin € 30 a favore de “La nuova 
Voce Giuliana”;
Silvia Covan € 40 a favore de “La nuova 
Voce Giuliana”;
Miranda Lonzar € 30 a favore de “La nuova 
Voce Giuliana”;
Antonio Zett € 30 a favore de “La nuova 
Voce Giuliana”;
Gisella Antonini € 30 a favore de “La nuova 
Voce Giuliana”;
Tullio Parenzan € 40 a favore de “La nuova 
Voce Giuliana”;
Graziella Fiorentin € 30 a favore de “La 
nuova Voce Giuliana”;
Romana Garbini € 30 a favore de “La nuova 
Voce Giuliana”;
Mario Labinaz € 50 a favore de “La nuova 
Voce Giuliana”;
Maria Ralza € 30 a favore de “La nuova Voce 
Giuliana”;
Ida Travan (USA) in memoria di Livio Tra-
van $ 200 a favore de “La nuova Voce Giu-
liana”;
Antonio Lupetin (USA) in memoria della 
nonna Mattea Bastianich Lupetin da Cerni 
d’Albona $ 200 a favore de “La nuova Voce 
Giuliana”;
Mariano d’Antignana (USA) in memoria 
dei propri defunti $ 150 a favore de “La nuova 
Voce Giuliana”.

si ringraziano sentitamente 
i generosi oblatori

1971-11 maggio 2014
OREZIA FILIPAZ SAULE

da Vergnacco

è sempre viva nei nostri cuori.
Il marito Aquilinio, il figlio Maurizio 
ed i parenti tutti.

Il 17 maggio ricorre il 6° anniversa-
rio della scomparsa di

ATTILIO DE CASTRO
da Villanova di Verteneglio

Lo ricordano con immenso affetto 
la moglie Teresa, il figlio Maurizio 
con Silvia e gli adorati nipoti Giulio 
e Mario.

CAROLINA SAIN e
SALVATORE TOMASICH

da Cittanova d’Istria

sono ricordati con immenso affetto 
dai figli Arge e Rino

note tristi

Dopo una breve ma dolorosa malat-
tia, sopportata con estrema dignità, il 
26 marzo 2014 è mancata all’affetto 
dei suoi cari

MARISA PARMA

nata il 15.6.1941
Dandone il triste annuncio, la ricor-
dano con rimpianto il marito Tiberio 
Godas e il figlio Mauro unitamente al 
fratello Umberto, alla cognata Gior-
gina e ai nipoti Eligio e Raffaella.
La famiglia ringrazia amici e paren-
ti per la partecipazione alle esequie 
della nostra cara Marisa.

Il giorno 18 febbraio 2014 a Firenze 
all’età di 89 anni

CARMEN MILETTI

è mancata all’affetto dei suoi cari, 
dopo una vita dedicata alla famiglia 
e portando sempre nel suo cuore la 
sua amata Albona.
La ricordano i fratelli Cesare e Clau-
dio, le sorelle Ester e Nilla e i nipoti 
tutti.
La Società Operaia-Comunità di Al-
bona partecipa al ricordo della cara 
Carmen.

VITTORIO ZANINI
deceduto a Pola il 1° aprile  2014

Caro Vittorio,
ci mancherai tanto, sei stato mera-
viglioso, un punto di riferimento per 
tanti Visignanesi: esuli e rimasti. In-
telligente e disponibile, ti sei sempre 
ricordato di tutti i tuoi compaesani, 
persino quando morivano, anche per 
gli esuli, facevi suonare le campane 
per ricordare il loro trapasso.
La vita non è stata generosa con te, 
hai sopportato lo straziante dolore 
per la perdita del figlio, ultimamente 
la malattia della tua adorata consor-
te e poi tu che hai finito l’esistenza 
con grandi sofferenze fisiche.
Il Signore ti accolga nel suo Regno, 
come un figlio prediletto che final-
mente gode della beatitudine celeste.
La Comunità di Visignano d’Istria in 
esilio.

Il 5 aprile 2014, nella sua casa di 
Roma dove viveva con il marito, 
dopo più di un anno di sofferenza, 
circondata dall’amore familiare, si è 
spenta a 88 anni la signora

GIOVANNA BASCHERA

nata ad Albona il 27 gennaio 1926.

Ne danno la triste notizia il marito 
Vincenzo Bianchi, il figlio Gianluigi, 
la nuora Anna Rita e le due nipoti, 
di sedici e undici anni, Martina e 
Emanuela.
Partecipa sentitamente al dolore dei 
familiari la Redazione de “La nuova 
Voce Giuliana”, quindicinale che la 
signora Giovanna leggeva volentieri, 
ritrovando così ricordi e sensazioni 
della sua terra lontana.
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•

Ad un anno dalla scomparsa di
GIORDANO VARIN
da Cittanova d’Istria

deceduto il 16/5/2013,
lo ricordano con immenso affetto la 
moglie Adelina, la figlia Paola e l’a-
dorato nipote Andrea.
Si associa la Comunità di Cittanova 
nel ricordare il suo Segretario

CESARE SVETTINI
da Berda

A ventitre anni dalla sua scomparsa, 
lo ricordano i figli Silvana e Mario, 
le nuore, i nipoti e i parenti tutti che 
rimpiangono il loro caro e lo ricor-
dano a quanti gli hanno voluto bene.

Il 25 aprile sono trascorsi diciotto 
anni dalla morte di

STEFANIA MARCHESICH
ved. SVETTINI

da Cucibrek

Ricordata con tanto affetto dai figli 
Mario e Silvana, dalle nuore e dai 
nipoti.

Il 3 gennaio sono trascorsi dodici 
anni dalla scomparsa di

SERGIO SVETT INI

Viene qui ricordato dai figli Mario, 
Linda e Marco, dalla moglie Caro-
lina, dai nipoti, dai fratelli Silvana e 
Mario, dai cognati e dai parenti tutti.

A tre anni dalla sua scomparsa
STELIO SVETTINI

viene ricordato dalla sorella Silvana e 
dalle nipoti Laura ed Elena, dal fratello 
Mario, dalle cognate e dai nipoti Ma-
rio, Linda, Marco e dai parenti tutti.

ricordiamoli

•

•
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Manuele Braico consegna a Fulvio Madotto il gagliardetto dell’Associazione delle 
Comunità Istriane

Il presidente Braico fra il Maestro del Coro Bruno De Caro (alla sua destra) e il “pre-
sentatore” Roberto Ferretti
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L’Associazione delle Comunità 
Istriane ha uffi cialmente aperto 
il calendario delle manifestazioni 

riguardanti il centenario del primo con-
fl itto mondiale.

Giovedì 24 aprile, alle ore 17.30, nel-
la sala “Don Bonifacio” di via Belpoggio, 
di fronte ad un pubblico numeroso ed at-
tento, il consigliere nonché passato pre-
sidente Lorenzo Rovis – con dovizia di 
particolari ed evidente conoscenza della 
diffi cile materia – ha presentato il dvd 
Grande Guerra Grose Krieg 1914-1918 
del triestino Fulvio Madotto, lettura sce-
nica con proiezioni di immagini d’epoca 
e fi lmati storici.

Dopo i saluti del presidente dell’Asso-
ciazione delle Comunità Istriane Manue-
le Braico e dello stesso autore Madotto, il 
Coro Alpino “Nino Baldi” dell’Associazio-
ne Nazionale Alpini di Trieste - Sezione 
Guido Corsi ha gentilmente presenziato 
alla manifestazione, offrendo non senza 
emozione un saggio della loro grande 
bravura, cantando con passione Aprite le 
porte, Montenero, Gran Dio del Cielo, Sul 
ponte di Bassano e Val Rosandra scritta 
dall’alpino novantenne Nino Comin, da 
anni membro del Coro e colonna portan-
te dello stesso, nonché uno dei pochi ad 
aver partecipato di persona alla seconda 
guerra mondiale.

Ha diretto il maestro Bruno De Caro, 
coadiuvato dal capocoro Franco Kla-
mert e dal bravo “presentatore” dei sin-

goli motivi Roberto Ferretti.
Questa sentita ed emozionante par-

tecipazione – auspicato preludio di un 
più vasto concerto da tenere in sede il 
prossimo autunno – è stata possibile 
grazie all’aiuto del signor Eduilio Miani, 
amico e sostenitore dell’Associazione 
delle Comunità Istriane, anch’egli com-
ponente del Coro Alpino “Nino Baldi” di 
Trieste.

Conclusa tale sorta di introduzione, 
ricca di atmosfera e di calore, ha avu-

to quindi luogo la proiezione dell’at-
teso dvd Grande Guerra Grose Krieg 
1914-1918, lettura scenica riguardante 
il primo confl itto mondiale visto da una 
famiglia triestina, i Bonetti, originaria di 
Buie d’Istria, attraverso le lettere invia-
te dal padre al fi glio a Budapest e tratte 
dal libro Lettere da Trieste a Budapest 
1915-1918 di Fulvio Madotto.

L’autore – mediante le letture a cura 
di Stelio Lutmann e Sergio Rebelli e il 
montaggio di Silvano Princig – si è ri-
proposto di offrire per immagini uno 
strumento di rievocazione della Grande 
Guerra, collocando testimonianze e fatti 
nel loro naturale ordine cronologico, da 
Sarajevo alla caduta degli Imperi Cen-
trali.

Le fotografi e e i fi lmati, di rara niti-
dezza, elementi muti ma estremamente 
eloquenti nella loro collocazione storica, 
fungono da fi lo conduttore di un perio-
do storico, quello appunto fra il 1914 e il 
1918, fra i più cruenti del secolo scorso.

Preziose, in tal senso, le immagini 
raffi guranti il varo della corazzata Viri-
bus Unitis, l’attraversamento della città 
di Trieste da parte del corteo funebre 
dell’Arciduca Ereditario d’Austria Fran-
cesco Ferdinando e della consorte du-
chessa Sophie di Hohenberg, uccisi a 
Sarajevo, le battaglie sul Carso e sul 
Piave, l’arrivo del cacciatorpediniere Au-
dace al molo San Carlo, la folla in piazza 
Grande nel giorno dell’unione di Trieste 
all’Italia.

L’intreccio bellico lascia ampi spazi 
alla storia di Trieste e a quella della fa-
miglia Bonetti, come detto originaria di 
Buie d’Istria, protagonista in campo edi-
le della costruzione del magnifi co Palaz-
zo della R.A.S. e di altri prestigiosi edifi ci 
triestini nel periodo Liberty.

Le lettere che l’anziano capo famiglia 
Giuseppe scrisse al fi glio Mario – trasfe-
rito come uffi ciale di riserva a Budapest 
e responsabile colà di una sezione del 
Cantiere Navale Triestino di Monfalco-
ne, riallestito nella capitale magiara al 
riparo dal fronte italiano – sono oggi, a 
cento anni di distanza, una preziosa e 
inedita testimonianza di come la città 
visse gli anni del confl itto.

Il dvd, della durata di quasi un’ora, ha 
il patrocinio e la partecipazione delle Pro-
vince di Trieste e Gorizia, dell’Associa-
zione delle Comunità Istriane, della Cine-
teca del Friuli, di Manageritalia di Trieste.

Notevoli e prestigiosi sono i contri-
buti per la realizzazione dello stesso, 
segno questo della attenta analisi e ri-
cerca svolta dall’autore Fulvio Madotto, 
al quale vanno i più sentiti plausi per il 
lavoro svolto (contributi, per i fi lmati sto-
rici, della Cineteca del Friuli - Gemona; 
per le foto d’epoca, dell’Archivio di Sta-
to di Trieste, dell’Archivio Storico della 
Marina Militare, della Fototeca dei Civici 
Musei di Storia ed Arte di Trieste, del Ci-
vico Museo Teatrale “Carlo Schmidl” di 
Trieste, della Comunità degli Italiani di 
Buie, del Consorzio Culturale del Mon-
falconese a Ronchi dei Legionari, del 
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Presentato in sede il dvd di Fulvio Madotto

Fulvio Madotto, nato a Trieste, ha la-
vorato in Lombardia per più di quaranta 
anni.

Professionalmente, è stato il fonda-
tore – nel 1974 – dello Studio grafi co 
della Chicco-Artsana di Como.

Una volta in quiescenza si è risco-
perto “appassionato editore di se stes-
so”, ripercorrendo a ritroso vicende 
storiche che hanno riguardato la propria 
famiglia – i Madotto Cikarin originari 
della Val Resia – e quella della moglie 
Maria Grazia: i Bonetti provenienti da 
Buie d’Istria.

Trovando a Trieste – come scrive 
Stelio Lutmann – un vastissimo patri-
monio di pubblicazioni, atti e appunti, 
Madotto ha messo in luce fatti e perso-
naggi di primo piano nella società in cui 
vissero ed operarono.

Pertanto l’autore ha innescato una 
sorta di “macchina del tempo” il cui ini-
zio ha avuto luogo nel 2002 con la pri-
ma ricerca saggistica dal titolo Lettere 
da Trieste a Budapest 1915-1918 per 
proseguire ogni anno con un nuovo li-
bro, raccolto nella collana edita dal “Pic-
colo Museo” di Fulvio Madotto.

Questi i titoli già pubblicati:
– Mario Bonetti, storia di un brevetto 

1925-1928 (2004)
– Uno dei Mille - Giuseppe Antonio 

Cordon 1848-1849 (2006)
– Fra storia e leggenda la Val Resia - 

Antoni Madotto Cikarin 1952 (2008)
– Una bella storia nella Trieste del ‘900 

- Il Palazzo della RAS (2008)
– La casa di Babbo Natale (2009)
– I Bonetti costruttori di case nella 

Trieste del primo ‘900 (2011)
L’ultima fatica di Fulvio Madotto è il 

libro del 2012 dal titolo Mario Bonetti 
Ein Leben als Ingenieur - Una vita da 
Ingegnere, dedicato al nonno, impren-
ditore, dirigente, inventore, stimato ed 
apprezzato uomo d’affari le cui vicende 
personali si intrecciarono con le doloro-
se tragedie del primo e secondo confl it-
to mondiale.

Tutti i libri, pubblicati fuori commer-
cio, sono consultabili negli archivi di 
Stato e nelle Biblioteche delle principali 
città del Friuli Venezia Giulia e sul sito 
internet http://www.fulviomadotto.it

CHI È FULVIO MADOTTO

Il Coro dell’Associazione Nazionale Alpini
Sezione M. O. Guido Corsi di Trieste

Il “Coro A.N.A. di Trieste”, nato in seno alla Sezione” Guido Corsi” di Trieste, 
ha iniziato la sua attività nella primavera del 2000.

È formato da circa trenta elementi, suddivisi nelle quattro sezioni tipiche di 
ogni coro virile.

Ha assunto la denominazione di “Coro A.N.A. Trieste Nino Baldi” in memoria 
di un corista prematuramente scomparso.

Dopo aver debuttato con successo all’Auditorium del Museo Revoltella di 
Trieste, assieme al Coro della Sezione Argentina, si sono susseguite molte ma-
nifestazioni di rilievo, fra le quali meritano di essere sottolineate quella dedicata 
all’ottantesimo anniversario di fondazione della Sezione tergestina e quella che 
ha aperto l’Adunata Nazionale degli Alpini a Trieste nel 2004.

Il Coro, inoltre, ha presenziato alle celebrazioni del 26 gennaio 2007 per il 
conferimento della cittadinanza onoraria di Trieste all’Associazione Nazionale Al-
pini ed ha ospitato - nel settembre 2007 - il Coro della Brigata Orobica nell’ambito 
del terzo Raduno dei Cori delle Brigate Alpine Congedati.

Non mancano mai, secondo tradizione, i concerti di Natale, appuntamenti 
seguiti con affetto e simpatia dai moltissimi estimatori che - dal 2004 - attendono 
gli alpini e i loro celeberrimi canti durante le feste di fi ne anno (Politeama Rossetti 
Aspettiamo il Natale con gli Alpini).

Il Coro ha sempre cantato durante le ultime Adunate nazionali degli Alpini e 
pertanto si esibirà nell’imminente raduno di Pordenone.

Pur notevolmente impegnato con manifestazioni uffi ciali e prove continue, il 
“Coro A.N.A. Trieste Nino Baldi” partecipa con costante assiduità a celebrazioni 
liturgiche, serate di benefi cenza nonché pomeriggi di svago e di ricreazione in 
case di riposo della provincia triestina.

Il repertorio è costituito da cante tipiche della tradizione alpina, da canzoni di 
montagna derivate dalla schietta ispirazione popolare e dal folclore locale.

Dalla sua costituzione, nel 2000, e fi no al 2011 il Coro è stato diretto dal Ma-
estro Paolo Rossi.

Dal settembre 2011 lo dirige il Maestro Bruno De Caro, già direttore – dal 
2005 al 2010 – del Coro “Max Reger”. 

Dopo gli studi di pianoforte, composizione  e direzione di coro, De Caro ha 
composto varia musica cameristica e corale, scrivendo inoltre musica di scena 
per realizzazioni teatrali con conseguente cura dell’esecuzione.

Nel 2006 - in occasione dei festeggiamenti mozartiani - ha concertato e diretto 
a Praga la Messa dell’Incoronazione di Mozart.

Ha infi ne registrato per la RAI brani pianistici per uno sceneggiato radiofonico 
e, in veste di pianista, ha suonato in Italia, Slovenia e Croazia.

Il presidente dell’Associazione delle Comunità Istriane Manuele Braico presenta l’au-
tore del dvd Fulvio Madotto e l’organizzatore della manifestazione Lorenzo Rovis

“Piccolo Museo” di Fulvio Madotto, del 
k.u.k. Kriegsmarine, del Museo Postale 
e Telegrafi co della Mitteleuropa, del Mu-
seo Rudolf Stolz a Sesto/Sexten; per i 
documenti, dell’Archivio Diplomatico 
della Biblioteca Civica “Attilio Hortis” di 

Trieste e dell’Archivio Generale del Co-
mune di Trieste; per le lettere, del “Pic-
colo Museo” di Trieste di Fulvio Madotto).

Il brindisi fi nale ha concluso questo 
pomeriggio davvero diverso ed interes-
sante.                   Alessandra Norbedo


